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(Dalla prima pagina) 
Da noi in Italia si parla spesso del

l'Europa occidentale come di un'area 
nella quale ci sarebbe una chiara ten
denza a una ripresa e a una afferma
zione delle politiche dei partiti socia
listi, al rifiorire di una prospettiva 
socialdemocratica per tutta la parte oc
cidentale del Continente. Quante volte 
si è letto che l'eurocomunismo « è mor
to » e che le carte della sinistra sono . 
tutte ' nelle mani dei partiti socialisti 
e socialdemocratici? Ma i fatti, in que
sti anni, sono andati in una direzione 
diversa. 

Negl? ultimi anni — e noi non ce ne 
siamo certamente rallegrati — i socia
listi e i socialdemocratici hanno perso il 
governo in Inghilterra, in Svezia e in 
Portogallo «» sono usciti da governi di 
coalizione" in altri paesi come l'Olanda. 
Prescindendo dalla partecipazione a 
governi di coalizione coi partiti di 
centro (Belgio. Finlandia), i socialde
mocratici hanno conservato il governo 
soltanto in Norvegia, Danimarca. Au
stria e nella ' Repubblica federale te* 
de?<*a: ma in quest'ultimo paese è di-: 

ventata ancora più condizionante l'al
leanza con il Partito liberale: ciò rap
presenta, certo, un sostegno importan
te per la politica di ' distensione verso 
l'Est ma è anche-un freno per una 
politica di rinnovamento sul piano' in- ; 
terno e favorisce la resistenza alle sol
lecitazioni d*-i settori più avanzati del
la socialdemocrazia, alle sue forze di 
simstra : (certe parti del movimento 
sindacale, de"a'gioventù, degli intellet-
tU!«ÌÌ) 

Questi eventi, che si sono verificati 
negli ultimi anni in Europa, hanno re
so più acuto il travaglio nei partiti 
socialdemocratici, nei quali si manife
stano grandi r incertezze sul problema . 
del come trarsi fuori da questo corso 
che vede un sostanziale ripiegamento . 
— con sconfitte o posizioni di stallo — 
di questi.partiti su scala europea: Co
me uscirne? Questo interrogativo ri
chiama in maniera sempre più impe- ' 
riosa alle questioni di fondo, irrisolte . 
e aggravate, che hanno messo in crisi 
tutto l'Occidente capitalistico. 

La lotta per la pace 
e la sinistra europea 

E* questo un dibattito che dijnteres- ,. 
sa f̂ortemente e air quale un--partito T 
come il nostro — che è parte integran
te de! movimento operaio dell'Europa 
occidentale — deve partecipare-sempre .• 
più attivamente e costruttivamente. •" 
poiché abbiamo la consapevolezza che 
il nostro, contributo per l'unità e per 

' una nuova avanzata del movimento o- . 
peraio e popolare nell'Europa occiden
tale può essere.- tanto .più -positivo 
quar.to più in esso noi sappiamo far -.. 
valere l'originalità della nostra elabo
razione, le nostre peculiarità, la nostra _.• 
autonomia, le nostre indicazioni delle 
novità da introdurre. 

Abbiamo già contatti estesi • con i 
partiti socialisti e .socialdemocratici: 
dobbiamo svilupparli per rendere più 
ampio e più fecondo questo dibattito, 
questa ricerca comune. Ma non ' può 
trattarsi" solo di soddisfare l'esigènza 
del dibattito: c'è anche quella, che ur
ge, dell'iniziativa. Proprio le inquietu
dini sollevate dall'elezione di Reagan 
rendono quanto mai pressante la-pe- -' 
cessrtà di iniziative per la pace, per la 
distensione, per il disarmo ih Europa. 
ma che abbiano anche una proiezione 
su scala mondiale, - per la funzione 
stessa che nel mondo devono avere 
l'Furopa e il suo movimento operaio.. 

Qui può esserci — e in parte già c'è -
— un grande terreno d'incontro con 
tutte le forze del movimento operaio e 
popilare "europeo."anzitutto con i par
titi socialisti e socialdemocratici ma 
poi anche con forze e organizzazioni di 
ispirazione cristiana, e con le stesse 
LnitiizTpni religiose. Il PCI può svolge
re in questo" senso una grande funzùh 
ne per la sua forza, per il prestigio di 
cui gode, per 'te posizioni autonome 
che ha assunto negli ultimi anni e 
negli ultimi mési sui più grandi pro
blemi internazionali, che Io fanno es
sere un partito con le carte in regola 
in oen! direzione. 

Abbiamo quindi vaste possibilità di 
contribuire allo sviluppo di molteplici 
iniziative di pace su scala europea e 
mondiale, ma per questo è necessario 
— e Io ha richiamato anche Chiaro-
monte nella sua relazione, con la quale 
concordo — mobilitarsi su questi temi. 
anche in Italia. Su questi temi, dob- . 
Liamo, riconoscere che c'è stata una 
certa caduta dell'attenzione e dell'im
pegno del partito, qui in Italia, e ciò 
proprio mentre si assisteva a sviluppi . 
di interessanti iniziative di altre forze 
operaie e democratiche in.altri paesi 
(Inghilterra. Olanda, Belgio). 

Che cosa c'è dietro 
gli attacchi al PCI 
Dobbiamo ritornare alla organizza

zione .di grandi manifestazioni di mas
sa concentrate sulle questioni della 
loUa. contro il. riarmo e in modo parti
colare contro il riarmo nucleare: cosi 
come dobbiamo sviluppare iniziative 
anche su altri terreni come quelli del 
cm.ovo ordine economico internaziona
le». A questo proposito, il Centro di 
«ludi di politica internazionale ha già 
portato a u.i punto avanzato di elabo
rartene la proposta di una Carta delia 
pace e dello sviluppo che, come ricor
date, era stata lanciata dal nostro XV 
Congresso.. Penso che. questa iniziativa 
dovrà essere assunta dal nostro Comi
tato centrale, attraverso la discussione 
e l'approvazione di un documento, af
finane questa Carta abbia il massimo 
rilievo e possa poi dar luogo a un 

L'intervento del compagno Enrico Berlinguer 
sui temi internazionali e i problemi del Paese 
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complessò di iniziative sul plano na-
' zionale e" sul piano internazionale. 

Anche in Italia è in atto un tentativo 
. di spostare a destra là situazione e di 
_ dare a questo tentativo la base di un 

blocco sociale più ampio che nel pas-
.' sato e un supporto ideologico del qua-
. le sono sempre più evidenti i contorni 
e i contenuti. , 

La campagna contro il nostro parti
to, contro il Partito comunista italiano. 
è il fulcro di questo tentativo. ' 

Si tratta di una campagna che. nelle 
ultime settimane, ha raggiunto toni 
quasi parossistici e che spesso è cosi 
pietestuosa e stravolge talmente i dati 
di frtto, da sembrare che la sola rego
la cui in essa ci si attiene sia di dare 
addosso ai comunisti qualunque cosa 
essi dicano o facciano. Esempi tipici 
di questo attacco sono le cose dette e 
scritte contro il PCI sul nostro soste
gno alla lotta operàia alla FIAT e sulla 

* nostra battaglia contro il governo Cos-
siga, a proposito della quale si è cer
cato — nientedimeno ~ di nascondere 
la sconfitta clamorosa del disegno po
litico che veniva perseguito con la 
formazione e la permanenza di, quel 
governo. ••••--•< • • •• •.;. 

Tipico è anche 11 sensazionalismo 
: co'j cui si rappresentano la vita inter
na e la discussione nel nostro partito. 
Si fa di. tutto, si ricorre a qualunque 
fa'sificazione: pur di creare confusione 
nel nostro, elettorato, da un lato, e di 
cèuxre di mascherare, dall'altro, le 
difficoltà degli altri partiti e dei di 
segn» politici da essi perseguiti. . 

Ma. al di là di questi polveroni antl- > 
comunisti, sono bene individuabili — 

• secondo me — le direttrici e gli scopi 
d» questa campagna contro di noi. In 
sostanza,. si tende a indicare nel PCI 
un ostacolo — anzi l'ostacolo fonda
mentale — alla costruzione di un'Italia 
diretta • da un blocco • di partiti, che 
dichiarano di volerla: cmodernizzàre e 
laicizzare», per renderla omogenea agli 
al'.ri paesi «occidentali» quali essi, oggi 

• sono. • - . . _ - ; 
Al nostro partito viene presentato il 

dilemma: o condurre un'azione sempre 
più marginale e rinsecchita, in quanto 
sostanzialmente ridotta al massimali
smo protestatario: oppure acconciarsi, 
«pragmaticamente». a un'opera di ap
poggio al disegno di cui ho detto, che 
viene presentato come il solo perse* 
fruibile in Italia e che ridurrebbe il 
Partito comunista italiano —-.e il- mo
vimento opì-afo:— a forza subalterna. 
- Si prèmè dunque.' e sF manovra, per 
spingerci verso l'una o l'altra di queste 
scélte che significherebbero entrambe 
la rinuncia alla lòtta per un cambia-
mento della classe dirigente e per l'o
biettivo di una trasformaziooe, prò- ' 
gressiva ma profonda, della società in 
direzione del socialismo, e per il con
temporaneo rinnovamento dello Stato. 
delle sue istituzióni e del costume 
pubblico.^ •"•]-'•''. , ;"• ': •::'- v 
: Di' queste sì tratta. .Dobbiamo averne 
coscienza, e saperla: adeguatamente da
re a tutto fl partito. Ed ecco perchè 
sono divenuti oggi cosi" acuti lo scon
tro sociale e ideale, la lotta politica, la 
conquista-delle alleanze necessarie a 
sostenere le diverse prospettive x che 
oggi sì delineano in Italia. L'attacco.è 
diretto a cancellare quella forza e quei 
tratti del PCI che lo hanno reso un 
partito peculiare, direi atipico, sia ri
spetto ad altri partiti comunisti, sia 
rispetto aUe-socialdemocrazie, ' e, che lo 
hanno portato a definire la strategia 
della «terza via». 

Perché un governo 
di unità democratica 

Di questa nostra peculiarità fa parte. 
deve far parte, anche la capacità di 
cogliere e di tenere conto delle altre -
peculiarità che hanno storicamente 
formato e che caratterizzano l'insieme 

.della situazione politica e sociale ita
liana: mi riferisco a un Partito socia
lista certo diverso da noi, ma unitario 
e che non si è mai completamente 
identificato negli altri partiti socialde
mocratici europei: e mi riferisco a un 
movimento politico e sociale di ispira
zione cristiana nel seno del quale vi 
sono forze — non c'è dubbio — con
servatrici e reazionarie, ma vi sono 
state e vi sono spinte anticapitalistiche 
e forze democratiche e popolari. 

L'incontro tra queste forze nella loro ' 
peculiarità ha dato all'Italia gli eventi 
più innovatori della sua storia politica 
e le conquiste più moderne e avanzate 
sul terreno del suo ordinamento de
mocratico — la Resistenza, la Repubbli
ca. la Costituzione, l'organizzazione 
delle masse in grandi partiti e in altre 
associazioni — e ha consentito sia la 
conquista delle libertà che la difesa e 
Io sviluppo della democrazia. 

Quell'incontro, quella collaborazione ; 
non hanno saputo o potuto avviare, lo 
se urtiamo, quella trasformazione del
l'assetto economico e sociale corri-
spcncente alle nuove basi politiche e 
scoali su cui era sorto lo Stato de
mo* letico: avviata ' la ricostruzione 
postbellica, quella collaborazione fu in- . 
terrotta e spezzata. Si è aperto allora 
un periodo di aspre lotte di classe, che 
hanno permesso ai lavoratori di con
seguire notevoli successi, di realizzare 
imputanti conquiste, ma nel contempo 
tutto lo sviluppo economico, l'assetto 
sociale e la vita dell'amministrazione 
pubblica hanno seguito quel corso di
storto. squilibrato, oppressore che toc
ca oggi il suo fondo. 

Ecco dove sta il danno incommensu
rabile recato non tanto a noi comuni
sti, ma al Paese, dalla pregiudiziale 
anticomunista. Un danno che ha avuto 
ed ha costi economici, costi sociali, ma 
anche costi politici e morali, non sol
tanto a danno della vita delle istitu
zioni, ma della vita stessa dei partiti, 

con nuove 
iniziative unitarie 
verso fa sinistra 

e le forze 
democratiche 

la quale risulta deformata e immiseri
ta, quando in essi viene a prevalere la 

' volontà di elevare e di mantenere a 
ogn: costo la barriera della pregiudi-

.ziale contro il Partito comunista. E 
• tanto più evidente ed esiziale risulta • 
questo danno ; quando tale', barriera 
viérie' mantenuta aHcof oggi.' in prèseti- ' 

.za di:una situazione,di cosi grave crisi 
del Paese. 

La cosa è lampante per la DC. che 
ne sta pagando le conseguenze (e al 

• tempo.stesso le riversa sul Paese). Ma 
è evidente, anche per il Partito socia- : 
lista. L'accettazione di fatto della pre
giudiziale anticomunista (e qui c'è una 
novità negativa rispetto ad altri mo
menti del passato di questo partito),. 

. spinge il PSI a ricercare le vie di una -'. 
sua più incisiva funzione — ciò che è > 
in sé una aspirazione legittima,— nella 

; concorrenza con la DC all'interno del 
sistema di potere che essa ha costruito 
e quindi necessariamente (e. direi, og
gettivamente). introduce nella sua con* 

: dotta, e vita interna eleménti che lo.'. 
possono distaccare dall'area complèssi- = 
va della sinistra e che inquinano alcu
ni di quei suoi tratti peculiari che ho 
ricordato. E' nostra convinzione, inve-

. ce, che l'abbandono da parte del PSI > 
della pregiudiziale contro fi Partito 
comunista non sarebbe un favore fatto 
al nostro partito, non rappresentereb- -
be una perdita di autonomia, ma' al 
contrario potrebbe esaltare la funzione 
specifica del PSI come forza della si
nistra che, con le sue idee e con le 
sue posizioni peculiari, concorre libe- ' 
ramente all'opera di trasformare - la -
nostra società: un'opera che non può 
essere compiuta se non è condotta da 
una pluralità dì forze, diverse si. ma 
concordi sugli obiettivi fondamentali. 
•' Ecco le ragioni essenziali della ne- -

cessità di una lotta coerente per far 
superare definitivamente e stabilmente 
alle altre forze, politiche democratiche 
la pregiudiziale anticomunista. Questa 
non è una questione «fra le altre», è la 
quasi ione centrale della vita. politica 
'italiana: e noi compiremmo a mio av
viso un grave errore se arretrassimo 
da questa lotta anche solo di qualche 
passo, o se pensassimo di potere g ira- . 
re intorno a tale questione sulla quale 
invece dobbiamo efficacemente incal
zare tutti gli altri partiti democratici e. 
popolari. : 

Faremmo dunque un errore se ri
nunciassimo all'obiettivo del governo 
di ampia unità democratica con la 
partecipazione 'del PCI. Esso è il modo 
concreto in cui si realizza il supera-

- mento di quella pregiudiziale ed è un 
obiettivo chiaro che, secondo me. non -
va sostituito, almeno fino a quando 
non venga proposto e accettato dal 
Partito un altro obiettivo non confuso. . 
ma altrettanto chiaro e di uguale por
tata innovatrice. 

D superamento della barriera anti
comunista è dunque il passàggio ob

bligato per.la democrazia italiana: se 
non Io si realizza, tutto si blocca, de
genera e marcisce, come i fatti stanno 
dimostrando. Effettuato tale passaggio 
si creeranno una situazione di fondo e . 
un clima generale diversi, nel cui am
bito possono poi alternarsi coalizioni 
governative di diverso tipo, può aversi 
una libera e feconda dialettica tra 
maggioranze e opposizioni, ma senza 
che il suo svolgimento porti a scontri 
e fratture irreparabili, perché si sarà 
costruito nel paese e nelle istituzioni 
un tessuto unitario di sostegno della 
democrazia, aperto a ogni rinnovamen
to. 

Questione centrale 
della crisi italiana 
Non è questo quello che conta dav

vero? E non sta proprio qui il pro
blema politico italiano finora irrisolto? 

La sconfitta del governo Cossìga è 
stata la sconfitto di un tentativo di 
eludere questa questione e non si ca
pisce proprio come, all'indomani di que
sta battaglia — che ha largamente, e 
nel complesso positivamente, impegna
to l'Insieme della forza del Partito, e 
che ha creato una situazione che co
munque è una situazione più aperta — 
si tenti di dare un quadro di sconfìtta. 
La sconfitta l'hanno subita altri, non 
noi. 

\ t<i 

' : i Abbiamo già espresso in Parlamento 
il nostro giudizio sul nuovo governo e 
abbiamo detto alla Camera e al Senato 
come ci atteggeremo di fronte ad esso 
e ai partiti che lo compongono e lo 
•sorreggono. Ciò-che mi pare evidente è 
però che indubbiamente-permane.' é al 
tempo stesso si è meglio potuto capi
re. un piano, politico che — pretenden
do di - mantenere la discriminazione 
verso il PCI — pretende nel contempo 
di fornire al Paese tutte le garanzie di 
stabilità, di ' efficienza e (si aggiunge). 
persino di modernità, di cui. esso ha in 
effetti bisogno. 

Questo piano punta certo a redistri
buire leve e posizioni di potere centra
li e periferiche nella vita politica e 

. nella vita economica, ma non si esau
risce qui. L'intento è di fornire ad 
esso anche una base di consenso in 
alcune aree sociali, o parti di aree 
sociali, di dargli cioè delle basi di 
massa, utilizzando vari e spesso con
traddittori motivi di malcontento, e u? 

-na vasta esigenza di stabilità, di .effi
cienza. dT normalità che è diffusa nel 

-Paese..;'- i\'<- - .— ,,. , 

Chi non vuole ; 
un'Italia moderna 
H piano è ambizioso, ed è anche 

insidioso. Perchè in quel blocco sociale 
, sono latenti, e possono divenire palesi. 
orientamenti antidemocratici che sa
rebbe pericolosissimo assecondare. I-
noltre. fl tentativo di mettere fuori 
gioco una forza come il PCI. che non 
è solo vuna forza, che lotta per mante
nére aperta la prospettiva del socia-

, hsrno, ma che è stato ed è un pilastro 
delle istituzioni democratiche rappre
sentative e della libertà, porta anche 
— come nel passato —a fare emerge
re venature antiparlamentari, propositi 
di restringimento della vita democrati
ca.'-intenzioni di nuòvi sdoglimehtf an
ticipati ' del Parlamento, che aprono 
-varchi e spazi che sappiamo bene da 
quali forze possono essere poi occupa
ti. . ,<-..: •'-_••'• • " '.'• 

Questo piano va sventato. Ciò è pos
sibile rendendone innanzitutto consa
pevoli t lavoratori e il Paese, e in 
secondo luogo utilizzando le contraddi
zioni che sono insite in esso e quindi 
sviluppando a fondo.' facendo leva su 
di esse. la nostra politica e la- nostra 
iniziativa. , 

La prima contraddizione è quella che 
viene dalla profondità e acutezza della 
crisi che attraversa l'Italia, nel quadro 
di una crisi economica e politica euro-_ 
pea e mondiale. Non bisogna fermarsi 
ai dati della congiuntura — che pure-
bisogna sempre seguire attentamente 
— ma bisogna andare ai dati di fondo. 
strutturali, quelli richiamati dal com
pagno Chiaromonte nella sua relazione 
e da altri compagni nel corso del di
battito. che sono i dati di un paese 
che sta decadendo e in parte disgre
gandosi. e che ha davvero bisogno di 
modernizzarsi, di trasformarsi. 

Ma dove sono gli ostacoli à questa 
modernizzaziooe, a questo rinnovamen
to? Forse nel PCI, in questo partito 
che viene dipinto come una forza « ar
caica »? 

Si dimentica che anche le elezioni 
amministrative del giugno scorso han
no dimostrato che il PCI ha le sue 
forze principali e avanza proprio nelle 
zone economicamente . più sviluppate 
dell'Italia e fra gli strati sodali più 
legati alle forme moderne della vita 
produttiva e sodale. \ 

O non stanno invece, gli ostacoli, in 
quel metodi partoriti dai partiti al go
verno con il pasticcio, ad esempio, del 
«decretone»? Che cosa c'era — d si 
dica — di € moderno», di crazionaliz-
zatore » nel « decretone »? E c'è qualco
sa oi < moderno » nella estensione del- ' 
U rete clientelare, nella moltiplicazione 
degli appetiti defle correnti? E che co
sa rivelano gtì scandali ricorrenti, ul-
Lmo e clamoroso quello sui petroli? 
Sono forse i comunisti • sono gli uo
mini di altri ambienti • partiti — an
che se certo non li mettiamo tutti in 
un secco — coloro che frodano lo Sta
to. che sperperano il denaro pubblico, 
d.e adoperano a vantaggio proprio e 
del proprio partito le leve del potere, 

. ' , . . U i V ' l . 

che seminano cosi sfiducia verso le 
istituzioni, verso i partiti?. 

E la situazione in cui si trovano 
- tante pubbliche amministrazioni e tan

ti servizi pubblici — primo fra tutti i. 
trasporti —-l'hanno creata i.comunisti 
o l'hanno creata i governi-e i.partiti di ' 
centro e di centro-sinistra? , -

- - E- che cosa c'è di e moderno* in. 
quello che sta accadendo in Calabria, 

: dove, per i veti della DC nazionale, da 
otto mesi non si è ancora risolta la 
crisi della regione, dove da mesi viene 
tenuta in sospeso la formazione delle 
giunte provinciali e comunali di Reggio 
Calabria e di Catanzaro in attesa che 
si risolva la crisi alla regione, per pò- . 
ter cosi regolarsi nella distribuzione 

) dei posti nelle Province e nei Comuni? 
•''•• Non dobbiamo accettare dunque,' non ' 

accettiamo, lezioni di < modernità » da 
certi pulpiti. Siamo noi, in Italia la : 

furza più moderna e in questo senso. 
dobbiamo sempre agire con coerènza. 

D secondo e essenziale elemento di 
contraddizione che esiste nel piano che 

- s f tenta-di'attuare, consiste nel fatto-
che vi sonò vasti strati.di.popolazione 

. ital-'ena che rifiutano una stabilizzazio
ne, ih chiave conservatrice e chev conti
nuano a. volere, invece, una trasforma
tone. o ad esservi interessati 
r Esistono queste forze? Esistono • 
sono grandi. Sono forze fra le quali 

- sta innanzitutto- la classe -operaia — 
occupata e disoccupata — spinta, dalla 
condizione nella quale essa si trova 
strutturalmente,. a volere una società 

•̂  diversa, una vita più umana, un lavoro 
di cui siano chiari il senso e i fini. 

• Fra queste forze stanno grandi masse ' 
di dt-nne, di giovani, di gente povera; 
e estesi settori dei ceti medi della 
produzione e della tecnica, degli intel- u-
lettueli. degli imprenditori, di impiega
ti. funzionari, insegnanti: stufi, tutti, di 
essere strumentalizzati dai gruppi di 
potere, dai notabili, dai clan di ogni 
tipo e che avanzano spesso non solo e 
ne* tanto esigenze di miglioramenti e? " 
carpatici., ma soprattutto - esigenze di 
efficienza', di onestà, di rispetto'della 
professionalità e delle competenze, che 
adirano anch'essi a una più ricca qua
lità della vita. l 

; Certo. la situazione in tutti questi 
strali che ho indicato, e particolarmen
te va quelli intermedi (ma non solo in 
essi, si badi, è oggi molto contraddit
toria. Parte di essi possono essere ' 
spinti alla sfiducia, alla rinuncia, al 
qualunquismo, a rinchiudersi nel pro
prio tornaconto, individuale e di grup
po. Altre parti possono essere trasci
nate dalla demagogia a sostenere illu
sori piani di « normalizzazioQe », oppure ' 
persino disegni di tipo avventuristico. 

Come reagire ai 
sintomi di «riflusso» 
Sappiamo dunque che segni di riflus

so i-ou mancano: e si spiegano. Fra gli 
eperai stessi, ad esempio, anche per le 
difficoltà in cui si trova oggi il movi-
nento sindacate • per la crisi delle 
formo in cui si è espresso il processo -
unitario. E cosi anche fra gM strati 
intermedi della fabbrica per la morti
ficazione, che vi è stata negli ansi 
passati, della loro professionalità, ma 
anche per una certa incomprensione 
dei sindacati e anche del nostro parti
to verso i loro problemi a la loro 
funzione. 

Segni di riflusso ai registrano in 
parte anche tra le donne, per le delu
sioni che in esse hanno provocato sia 
la mancata risposta, da parte di chi 
finora na diretto il paese, alle loro 
nvtfcdicazioni economiche e sodali 
(occupazione, casa, servizi) « alle loro 
esigenze di maggiore libertà, di effetti
va uguaglianza di diritti, di afferma
zione della loro dignità; sia. per le 
de'usioni provocate in loro dai limiti e 
dalle insufficienze di quel femminismo 
per i' quale la liberazione della donna 
si risolve nel portare agli estremi fl 
conflitto tra i sessi. E* problema que-
K'ultimo che richiede che intervenia
mo noi, cioè le nostre compagne e fl 
partito nel suo complesso, con tutta 
intera la forza che ci viene dal modo 
h oH abbiamo posto e definito tali 
questioni nel nostro XV Congresso na-
dettale. 

E segni di riflusso esistano fra i 
gioveni (ma non solo fra i giovani) 
per la caduta di speranze legate alla 

crisi dei paesi socialisti, un dato che 
indubbiamente influenza fortemente in 
modo negativo gli orientamenti nella . 
gioventù. Si tratta però, guardando 
più a fondo, di una perdita di speran
ze basate prevalentemente su . certe 
mitologie e ideologismi oggi criticati e 
demistificati. anche con fl contributo 
della nostra giusta critica laica, che 
vanno sostituiti con altre speranze e . 
aìtn valori, razionalmente e storica
mente fondati, senza cedimenti e in
dulgenze verso le culture del « negati
vo». > 
' Bisogna dare una risposta in positi
vo ai problemi, alle esigenze, ai tra-
i r.gli di queste forze, di questi strati 
di gente per liberarli dall'incertezza e 
soddisfare il loro bisogno crescente di 
soluzioni concrete, ma in modo che la 
soddisfazione pratica di quei loro bi
sogni divenga parte organica e intrin
seca di un progetto di generale tra

sformazione. E chi più di noi comuni
sti può dare l'indicazione capace di 
riaccendere la speranza e la fiducia 

. nella possibilità di arrivare a questo 
risultato facendo leva sulla partecipa- . 
zione e sull'iniziativa delle masse? 

. Non si tratta tanto — si badi — di 
dare segnali, quanto di essere all'altez
za di elaborare proposte valide e rea
lizzabili su una linea innovatrice. In 
ciò deve soccorrere tutto il patrimonio 
di esperienza del partito, cioè innanzi-. 
tutto la riaffermazione dei suoi carat
teri irrinunciabili di partito comunista, 
ma anche, e proprio per questo, la 
capacità di criticare e superare quelle 
nostre stesse impostazioni e. ipotesi di 
lavoro che si rivelano inadeguate e che 
ci impediscono di essere all'altezza del
le .esigenze che ci vengono poste dai 
mutamenti intervenuti nella società. 

Per esempio, nel rapportò fra istitu- : 

zioni e società c'è una ricca .esperienza. 
di - realizzazioni delle • amministrazioni 
di sinistra, le quali hanno fatto tante 
cose nuove, di grande valore e che 
vanno nella direzione giusta, nella di
rezione cioè di una trasformazione de! 
modi di vita; il che significa che se ne 
possono fare tante altre, generalizzan

do e arricchendo quelle già fatte. 
Questo è uno dei campi in cui più 

significativamente si è affermato e si 
. può affermare con t fatti che ha un 

senso e uh fondamento reale la nostra 
idea che la società italiana ha bisogno 
di elementi di -socialismo. ; mantenendo 

:<e ansi sviluppando la democrazia. .-

Uh pericolo per { 
il sindacato 5 

Un altro esempio i gióvani H con
vegno che si è svolto nei giorni scorsi 
a Siena sii iniziativa dell'ARCI — e più 

s in:generale: le esperienze compiute da 
questa organizza zione di forme nuove 
di aggregazione dei giovani — non so
no una delle tante cose da registrare 
burocraticamente, ma indicano una ch-

: rezione, a mio parere fondamentale, di v 
iniziativa e di lavoro su cui impegnare -
grandi forze di organizzazioni, di diri- > 
genti del partito, della FGCI. di intel
lettuali. La FGCI ha cominciato a 
prestare attenzione a queste forme 
nuove di aggregazione giovanile, e ha 

: fatto molto bene. Ma quanta attenzio- • 
ne, quanto interesse gli prestiamo noi. 
il partito nel suo complesso? 

Anche nella politica verso gli strati 
intermedi » piccoli e medi imprendi-

' tori vecchi e nuovi, tecnici, impiegati 
— vi sono esperienze che dimostrano 

le grandi possibilità che abbiamo di 
stabilire un contatto, e di prendere 
iniziative: ma in questo campo d sono 
anche vuoti di presenza, di iniziative, e 
vi sono stati anche errori di orienta

mento (l'ho già rilevato) che lasciano . 
troppo spazio a chi vorrebbe riscate
nare questi ceti contro la classe ope
raia. Questi vuoti si colmano anche 
riesaminando e approfondendo temi e 
questioni di carattere generale come 
quelli del rapporto fra programmazio
ne e mercato, e quello del rapporto 
fra partito e sindacato e delle rispetti
ve funzioni. 

A quest'ultimo proposito, doè a pro
posito della situazione del movimento 
sindacale, condivido quanto ha detto fl 
compagno Chiaromonte, ma voglio os
servare che siamo giunti a un punto in 
cui o si riesce a fare si che le forze 
unitarie prendano in mano la bandiera 
della democrazia sindacale — superan
do sia gli eccessi di mediazioni al ver
tice. sia gli eccessi di spontaneismo e 
di e movimentismo» alla base e dando 
alla democrazia sindacale delle regole 
precise e delle strutture organizzative 
ptà solide e trasparenti — oppure il 
movimento sindacale è destinato a 
frantumarsi nel - corporativismo dei 
sindacati cosiddetti «autonomi» o di 
quelli di corrente. Qui sta oggi una 
delle questioni decisive della democra
zia italiana, perchè, se va avanti un 
processo del secondo tipo. Finterò svi
luppo della democrazia può essere 
bloccato e rovesdato ài senso negati
vo. Infatti, in quel caso, da un lato 
verrebbe alimentata una generale cam
pagna reazionaria contro il sindacato 
di classe, e dall'altro sorgerebbero al
l'interno deUe masse operaie e lavora
trici formattarti di rottura della loro 
unità di classe. . -

Una riflessione va fatta anche su! 
partito nellt fabbriche, suQa neeatasa 
di affermare un suo ruolo specifico e 
dMfcfto rispetto a quello deue organiz
zazioni sindacali, non solo per porre 
fine a confusioni e scavalcamenti, ma 
soprattutto perchè un partito come il 

ha bisogno di discutere in 

fabbrica e di prendere iniziative non 
solo sui problemi sindacali ed econo- ', 
mici, ma anche su tutti i problemi ! 
politici, interni e internazionali. E • 
questo non avviene abbastanza. Con il ' 
ebe viene meno un legame diretto del ', 
partito, della politica del partito, con 
larghe parti della classe operaia, che ; 
per noi è essenziale e vitale. ~ . ', 

Su alcune delle questioni accennate • 
— democrazia sindacale, rapporti con 
gli strati intermedi di fabbrica, carat
tere della presenza del partito •— la 
lotta della FIAT ci ha dato molti in-
Begnamenti e ha messo in luce molte 
questioni (ne hanno parlato Chiaro-
monte, Giannotti, Minucci e altri in 
questo dibattito) ' sulle quali dovremo 
meditare. Lo faremo nel corso dell'as- • 
semblea che su tali problemi abbiamo 
già convocato per dicembre a Torino 

. con delegati delle organizzazioni di 
partito degli stabilimenti FIAT di tutta ; 
Italia e alla quale sono ben lieto di . 
partecipare. ' : 

Costruire le alleanze 
sui problemi reali 
Ho fatto pochi esempì per richiama

re l'attenzione sul fatto che una politi- . 
ca di larghe alleanze — sia di quelle ' 
tradizionali, sia di quelle • nuove — 
quale è stata e deve restare la nostra, 

, non va solo enunciata, ma deve dare 
luogo a una molteplicità di iniziative 
fondate sempre su problemi reali e 
dirette a contribuire alla loro soluzio
ne in una prospettiva di cambiamento. . 
Per questo è stato giusto e importante 
che questo CC (a cominciare dalla re
lazione di Chiaromonte) abbia discusso 
non solo di.questioni di linea politico 

; generale, ma oltre a questo sulla indi-
." enzicne di iniziative e di lotte per o-

biettivi concreti sia sul terreno eco
nomico e sociale, sia sul terreno isti-
tuz.cuale, sia sul terreno internaziona
le. :-.-• : . .. ., . .?•'.-, --.:• ; • :, 

' E* sui problemi reali che vanno co-
' struite e costruiamo le alleanze anche 

politiche sia verso il PSI (al quale 
peraltro ci lega il. più ampio tessuto 
unitario che esiste nel Paese) e verso 
l'area socialista più in generale, ma 
anrbe verso l'area del PSDI, del PRI. 

• del Partito radicale, di albi partiti e 
gruppi di'sihistràVsia-versò l'area del
leorganizzazioni cattoliche e i settori | 
più aperti della DC. Non dobbiamo 
delegare ad altri la nostra iniziativa 
verso tutti. . •••' ;r /...'••'. 

'_- E* necessario un esame più'attento 
; d* quanto è avvenuto e sta' avvenendo 

fra le forze che si muovono in questi 
due campi, sia per meglio conoscere i 
processi che avvengono al loro interno 
sia per cogliere tutti i motivi che pos-
sano portare a battaglie e a iniziative 
unitarie o convergenti. ., ('//.-:•; y, 

• U n a scadenza sarà quella del refe
rendum sull'aborto, nel quale noi ci 
impegneremo a - fóndo per la difesa 
dell'attuale legge. Riaffermiamo con 

^nettezza — a proposito dei temi con
nessi con questo referendum — la nostra 
posizione di principio a difesa della 
laicità dèlio Stato e dell'impegnò poli
tico: d impegniamo a condurre una 
ferma battaglia contro tutte le inge
renze che attentano a tale principio, e 

: ci mobiliteremo per contrastare e re-
spingere tutte le manifestazioni di cle-

7 Realismo e di integralismo. Non creda 
l'onorevole Piccoli di trovarci su que
sto terreno meno sensibili di altri. 

Al tempo stesso non cadremo mai nel- . 
l'errore, già pagato dal movimento- o- . 
peraio, di un ritorno all'anticlericali- • 
smo: con esso si pone un discrimine .•: 
ideologico, filosofico o religioso al pò- -. 
sto di quel discrimine di classe e poli- . 
tico che è la bussola fondamentale di 
ogrà partito che si batte per il prò- -
gresso democratico e per il socialismo. -

Con quale animo 
impegnare il partito 

Ho iniziato questo mio intervento 
p*r endo della i campagna contro di -
noi. dei suoi fini, della sua grave peri-
co:osità per la democrazia. Sono con
vinto che il partito risponderà a que
sta campagna come va risposto: senza 
nervosismi e senza settarismi ma con 
grande vigore, frantumando le illusioni ' ' 
di quanti hanno premuto e premono 
P*T ottenere nelle nostre file compia
cenze e indulgenze. , 

La nostra strategia unitaria è-stata 
soUt-posta all'attacco perchè si sperava 
che essa ne uscisse avvilita e rattrap-
oita. Essa invece — se attuata con 
s'ancio e con coerenza — ha una e-' 
norme forza espansiva. Non dobbiamo 
dunque ridimensionarla, ma sviluppar
la. A questo chiamiamo tutti i diri- -
genti e tutti i militanti. 

Conta, a tale proposito anche l'ani
mo con cui si parla e si lavora. Dob
biamo riflettete a fondo sulla situazio
ne. in tutti i suoi aspetti, non nascon
dendocene gli elementi negativi e peri
colosi. quelli stessicene creano le zone 
di sfiducia di cui qui si è parlato. Ma 
il carpito di ogni militante e dirigente 
comunista è di impegnarsi a superare 
queste zone di sfìduda. non di contri
buire a alimentarle, è di infondere 
slando, di dare l'esempio, di provare 
che si può cambiare, mostrando I fat
tori di movimento che.possano portare 
a uno sviluppo positivo detta situazio-
ne, e soprattutto facendo intervenire i 
lavoratori, le masse, organizzandone <• 
l'iniziativa senza la quale tutto ristagna 
t si va indietro. 


